
l taglio di 16 mi-
liardi al Pnrr ri-
schia  di  essere 
un cattivo auspi-
cio sulla via del-
la  transizione  

ecologica. Le risorse sottrat-
te ai progetti originari dirotta-
te sul Repower Eu, se da una 
parte  possono  considerarsi  
una  scelta  strategica  per  il  
Paese, dall’altra  rischiano di 
compromettere la credibilità 
di un’azione  dal basso dei Co-
muni sulla via della transizio-
ne ecologica e della coesione 
sociale.
Una scelta che toglie protago-
nismo al territorio e indeboli-
sce la condivisione di realizza-
re per davvero la transizione 
ecologica, nei termini indivi-
duati da Onu e Ue.
L’Associazione  nazione  dei  
Comuni  ha  condannato  la  
scelta  annunciata  dal  Mini-
stro Fitto considerandola un 
grave atto che compromette 
lo sforzo già prodotto per la 
realizzazione di opere impor-
tanti  finalizzate proprio agli  
obiettivi europei e all’Agen -
da 2030 dell’Onu.
Secondo l’Anci  le misure col-
pite dai tagli tutte finalizzate 
alla valorizzazione del territo-
rio, al contrasto allo spopola-
mento e alla coesione socia-
le, tolgono credibilità all’azio -
ne dei Comuni e rallentano lo 
sviluppo e la messa in sicurez-
za dei territori.
I sindaci restano molto dub-
biosi sulla possibilità di recu-
perare questi contributi attra-
verso un piano B che prevede 
l’utilizzo  di  risorse  statali,  
considerando anche la sobrie-
tà che dovrà accompagnare 

la prossima manovra di bilan-
cio, segnata da una congiun-
tura economica negativa. E in-
sistono nel rimarcare il buon 
lavoro fatto dagli enti locali, 
che erano riusciti contro tut-
te le previsioni ad attivare le 
procedure di  finanziamento 
e realizzazione di opere fon-
damentali per la rigenerazio-
ne urbana e per il rilancio del-
le aree interne.
La scelta fatta mette a rischio 

opere  già  aggiudicate  con  
una media del 94% che arriva 
al 100% per Firenze, Roma, 
Messina, Cagliari,  Genova e 
Bologna; progetti che punta-
no a risanare le periferie at-
traverso  l’offerta  di  alloggi  
popolari, parchi, infrastruttu-
re. Progetti che se privati dei 
fondi Pnrr rischiano di finire 
negli esangui bilanci dei Co-
muni. A questo va aggiunta la 
decisione di dirottare altrove 

anche le risorse dei Piani ur-
bani  integrati:  2,7  miliardi  
che rappresentano 31 proget-
ti, 720 interventi ed interessa-
no 300 comuni e 14 città.
Sul tema si è ulteriormente 
inasprito il confronto che ha 
portato al ripensamento del 
Ministero, ma alla condizio-
ne che i lavori non conclusi ri-
cadranno sull’amministrazio -
ne comunale. Sfida che l’An -
ci, sicura dei propri mezzi, ha 

accettato rimanendo in atte-
sa di uno specifico provvedi-
mento.
Aree degradate, spazi sporti-
vi e culturali, verde e piste ci-
clabili, rischio alluvionale, ser-
vizi sociali e di comunità, effi-
cienza energetica, alloggi po-
polari, asili, persino i beni se-
questrati  alla  mafia.  Tutto  
questo è sottratto ad un fi-
nanziamento certo togliendo 
ai Comuni una leva importan-
te sul piano della rigenerazio-
ne del territorio.
I  sindaci  sono  preoccupati  
per le risorse da trovare altri-
menti, che tolgono certezza e 
rischiano di favorire debiti im-
previsti fuori bilancio, consi-
derando che molti pagamen-
ti sono stati anticipati e mol-
te ditte si stanno tirando in-
dietro perché spaventate.
La situazione attuale impone 
di trovare risorse certe alme-
no per evitare buchi e disse-
sti di bilancio, ma ciò non to-
glie che le transizioni e la coe-
sione  sociale  indicate  
dall’Ue  cosi facendo perdo-
no  certezza  e  rischiano  di  
compromettere  l’impianto  
dell’intera  strategia.
Gli  stessi  sindaci  ricordano  
che il Repower Eu poteva es-
sere sostenuto anche attra-
verso l’efficientamento  ener-
getico a livello locale, sosti-
tuendo  e  incentivando,  nel  
territorio le fonti energetiche 
tradizionali con sistemi inno-
vativi e sostenibili, Comunità 
e parchi energetici, sviluppo 
dell’idrogeno,  green commu-
nity. Tutte attività di interes-
se già avviate e realizzate dai 
Comuni.

Ulderico Sbarra

residente Decaro, intan-
to: a che punto è nei Co-
muni lo stato di attuazio-
ne del Pnrr? 

Dal nostro punto di vista, le cose pro-
cedono  secondo  i  tempi  previsti.  
Nel giro di poco più di un anno i Co-
muni hanno presentato e trasmes-
so progetti al Governo, consenten-
do così l’assegnazione  di tutte le ri-
sorse disponibili. Anzi, i progetti ela-
borati dai Comuni valevano il dop-
pio dei 40 miliardi di euro che ci era-
no stati assegnati, a dimostrazione 
di un patrimonio di progetti che sa-
rebbero in grado di trasformare il  
volto del Paese. Come abbiamo re-
centemente  ricordato  nel  corso  
dell’Assemblea  di Genova, i Comu-
ni  stanno  compiendo  uno  sforzo  
straordinario  per  l’attuazione  del  
Piano. I dati parlano di 140 mila gare 
già bandite dai Comuni tra progetta-
zione ed esecuzione dei lavori e di 
10 miliardi di euro già spesi in inve-
stimenti dai Comuni nel 2023, che al-
la fine dell’anno  arriveranno a 15 
miliardi.

Vi preoccupa lo spostamento nel 
Repower di parte delle risorse a voi 
assegnate, anche per la messa in si-
curezza del territorio?
Beh, a fronte di questa dimostrata 
capacità di progettare prima, e di su-
perare poi tutti gli ostacoli burocrati-
ci nel pieno rispetto delle regole e 
dei tempi, siamo rimasti negativa-
mente sorpresi quando il Governo 
–  all’inizio  di agosto –  ha deciso 
di  togliere 13 miliardi  di  finanzia-
menti Pnrr a opere che in molti casi 
erano già in stato avanzato. Dalla re-
visione concordata con Bruxelles ai 
Comuni sono stati risparmiati 3 mi-
liardi di tagli. Ne restano però ancor 
10  da  coprire.  E  questo  resta  un  
grande problema. La nostra posizio-
ne è nota: se per queste opere ver-
ranno confermati i finanziamenti eu-

ropei, noi saremo in grado di com-
pletarle. Altrimenti, il Governo do-
vrà mettere per iscritto con quali al-
tri fondi nazionali saranno finanzia-
te. Certo, noi non ci rinunciamo: so-
no opere utili alle nostre comunità, 
impegni che abbiamo preso con i no-
stri concittadini oltre che, in molti 
casi, con le imprese che stanno lavo-
rando.

L’Anci  è allarmata per i tagli della 
manovra economica agli enti locali. 
Cosa chiedete a Governo e Parla-
mento? 
Sì, siamo molto allarmati. Ritorna-
no, dopo sette anni che ci avevano 
visto  faticosamente  rimontare  la  
corrente  dei  tagli  dell’epoca  
dell’austerity,  dispositivi di drastica 
riduzione risorse a carico degli enti 
territoriali. La norma prevista dalla 
legge di bilancio prevede tra il 2024 
e il 2028 un taglio di 200 milioni an-
nui a carico dei Comuni e di 50 milio-
ni annui a carico di Città metropolita-
ne e Province, da ripartire in propor-
zione della  spesa corrente  di  cia-
scun ente. Inoltre, nella legislazione 
vigente era già previsto per il trien-
nio 2023-25 un taglio di 100 milioni 
annui sui Comuni e di 50 milioni per 
le Città metropolitane e le province: 
ci siamo battuti contro questa pro-
spettiva e almeno questo colpo lo 
abbiamo evitato. Infatti, appena ar-
rivata in Parlamento la manovra è 
stata  corretta  su  questo  punto  e  
questo taglio specifico è stato elimi-
nato per il 2023, anche perché nella 
maggior parte dei Comuni i bilanci 
erano già stati chiusi. Rimangono pe-

rò tutti gli altri tagli, per gli anni prossimi: 
se applicati causerebbero mancati trasfe-
rimenti agli enti locali per quasi un miliar-
do e mezzo di euro. 

E quali sarebbero le conseguenze 
se questi tagli fossero confermati?
Sono risorse che ai Comuni sono in-
dispensabili per garantire un livello 
accettabile di servizi essenziali per i 
cittadini, in un momento in cui tante 
famiglie soffrono i morsi della crisi 
economica e si rivolgono agli enti di 
prossimità sul territorio per riceve-
re un sostegno che noi sindaci, se le 
misure della manovra non cambia-
no, non saremmo in grado di garanti-
re. 

A proposito di riforme, si discute 
molto di quelle istituzionali, A suo 
giudizio è un diversivo, oppure que-
ste riforme possono avere un effet-
to concreto per la vita dei cittadini 
italiani?
Qualsiasi riforma istituzionale ha un 
effetto concreto sulla vita dei cittadi-
ni, in quanto si ripercuote sul funzio-
namento della macchina dello Sta-
to. Sulle riforme attualmente in di-
scussione, io ho la mia opinione co-
me esponente di un partito politico, 
mentre come presidente dell’Anci  
rispetto le posizioni diverse che at-
traversano la comunità dei sindaci 
italiani.
Sull’autonomia  differenziata abbia-
mo espresso un punto di vista condi-
viso sul punto che nessun potenzia-
mento delle competenze regionali 
potrà andare a detrimento di quelle 
dei Comuni. E sulla forma di gover-
no ci siamo limitati a notare che, se 

fosse mantenuta l’attuale  formula-
zione che non prevede limiti di man-
dato per il presidente del consiglio 
eletto direttamente, a quel punto 
non si potrebbe che dare seguito al-
la richiesta storica dell’Anci  di aboli-
re il tetto dei due mandati per i sin-
daci, che già adesso ci pare assurdo 
in quanto limita gravemente il dirit-
to dei cittadini a decidere loro se un 
amministratore  merita  di  essere  
confermato o mandato a casa.

Presidente Decaro, nel sommario 
delle riforme istituzionali necessa-
rie al Paese può essere inserito an-
che il tema della partecipazione dei 
lavoratori, rilanciato in questi giorni 
dalla Cisl?
Sono fermamente convinto che la 
democrazia italiana non sarà com-
pleta finché non saranno introdotti 
strumenti efficaci ed equilibrati  di 
partecipazione dei lavoratori alla vi-
ta, all’organizzazione  e anche alle 
decisioni delle aziende. 
È un tema ormai antico, che però 
non ha mai trovato una risposta ade-
guata. Nei momenti e nelle situazio-
ni di crescita come in quelli di crisi, i 
lavoratori devono avere il diritto di 
partecipare pienamente al destino 
e alle scelte che riguardano le pro-
prie aziende. Credo che sia anche 
una questione di identità, che è un 
tema  che  noi  sindaci  avvertiamo  
molto fortemente, legato al territo-
rio: anche alle aziende stesse convie-
ne che i lavoratori possano ricono-
scersi in ciò che fanno, in come lo 
fanno e nell’esito  del proprio impe-
gno.

Giampiero Guadagni
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INTERVISTA. Da Antonio Decaro, presidente dell’Anci, forte messaggio al Governo
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P “Senza una marcia indietro non saremo in grado 
di garantire servizi essenziali per i cittadini”
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